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Pubblichiamo ampi stralci dell'intervista a monsignor Gianpaolo Crepaldi, arcivescovo di 

Trieste e presidente dell'Osservatorio Van Thuan sulla Dottrina sociale della Chiesa, apparsa 

sul numero di Febbraio del mensile Il Timone (www.iltimone.org). Per leggere l'intervista 

integrale chiedere una copia omaggio del mensile a info@iltimone.org. 

Eccellenza, c’è chi dice che i cattolici in politica non ci siano più? È anche lei di 

questo parere?
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Non sono di questo parere, però è vero che, se ci sono, si vedono poco e in modo

confuso. La visibilità cattolica in politica può essere di due tipi: personale, quando si sa

che quel politico è cattolico, egli stesso lo dichiara e mantiene evidenti rapporti con la

Chiesa; comunitaria, quando i cattolici agiscono uniti ed elaborano, nella loro autonomia

di laici, strategie politiche che partano da una visione cattolica delle cose. 

Può spiegare la distinzione iniziale tra visibilità individuale e visibilità 

comunitaria? 

Una volta stabilito che i cattolici impegnati in politica devono vedersi, perché altrimenti

la loro non sarebbe testimonianza di fede, bisogna riconoscere che senza una visibilità

comunitaria anche quella individuale tende a ridursi solo a coerenza morale personale.

Abbiamo così politici che, pur coerenti con la loro morale personale, fanno scelte

politiche che contrastano con la dottrina della Chiesa e, non di rado, con la stessa legge

morale naturale. Il bene comune lo si fa in comune, ossia strettamente uniti sui principi

fondamentali dell’impegno politico che la Chiesa ha sempre insegnato, soprattutto da

quando ha cominciato ad elaborare una organica Dottrina sociale.  

A proposito dei cattolici presenti in Parlamento, si è pensato a lungo che essi 

potessero militare in tutti i partiti, per poi convergere uniti su leggi ad alta 

rilevanza etica, come quelle riguardanti la famiglia e la vita. Ritiene ancora 

valido questo schema?

Credo che questo schema, se mai sia esistito come paradigma strategico piuttosto che

come adeguamento non voluto alla realtà dei fatti, non sia oggi più agibile. Non perché

quella convergenza non sia auspicabile, ma perché i fatti ci dimostrano che non viene

mai attuata. Le recenti prese di posizione sul disegno di legge Cirinnà lo ha

ulteriormente dimostrato. Questa legge sembrava essere, a detta di molti degli stessi

parlamentari sedicenti cattolici, il limite non oltrepassabile ed invece è stata

oltrepassata. 

Si tratta solo di tattica politica o anche di carenza di visione?

I numeri in politica contano molto. Deputati dichiaratamente cattolici ce ne sono pochi

in questo Parlamento e, tra costoro, molti dicono di esserlo ma si riservano poi

un’ampia discrezionalità di scelte senza troppo farsi condizionare dalle indicazioni della

morale cattolica o della dottrina sociale della Chiesa o degli appelli del magistero. Una

piccola pattuglia può fare certamente ben poco. Però credo che il problema non sia solo

quantitativo. C’è una buona dose di confusione di pensiero. Certi cedimenti alla legge

Cirinnà, anche su punti profondamente in contrasto con la dignità della persona umana,

hanno evidenziato una carenza di pensiero e, soprattutto, l’idea che la fede cattolica non



possa – pena diventare ideologia – produrre una visione organica e coerente, una vera e

propria cultura sociale e politica. Essa produrrebbe solo istanze moraleggianti, spinte

verso una testimonianza di carità non ben precisata, ma non un sistema di pensiero e

una coerente visione dei nostri doveri verso il bene comune. Si pensa che Dio dia solo

consigli o proponga solo ideali

Oggi, la dottrina sociale della Chiesa che momento sta vivendo nella nostra 

Chiesa e nel nostro Paese?

Il pastoralismo a cui ho accennato e che avrebbe bisogno di ben altri approfondimenti,

la mette in difficoltà. Perché per esso tutto ciò che sa di dottrinale, di culturale, di teorico

impedisce l’incontro pastorale col bisognoso. Come se la fede fosse solo un agire e non

anche un pensare. Mi chiedo, però: come discernere i bisogni veri da quelli falsi, senza

una visione delle cose che nasce dalla fede e dalla ragione? Con buone intenzioni spesso

i cattolici, nell’ansia pastorale di incontrare i bisognosi, operano per cause sbagliate e

fanno danni, creando nuovi disagi. Inoltre vengono distolti dai problemi di struttura e di

buona organizzazione della vita pubblica per concentrarsi solo su forme corte di

solidarietà. Si fa del bene anche impegnandosi per leggi giuste o politiche adeguate, ma

come farlo senza una visione complessiva delle cose che la dottrina sociale della Chiesa

offre?

 


